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Quando alcuni anni fa George Steiner in “The Idea of Europe” 
scrisse che secondo lui l’Europa è innanzitutto “un caffè 
pieno di gente e di parole, in cui si scrivono versi, si cospira, 
si filosofeggia e si pratica la conversazione civile...”, non 
immaginava che un’emergenza pandemica avrebbe potuto 
stravolgere e segnare anche lo status dei caffè europei e del 
loro sistema di relazioni sociali e culturali.

Allo stesso modo sarebbe stato per lui difficile prevedere che 
un altro tratto distintivo dell’identità europea, cioè il paesaggio 
camminabile e la geografia su misura dei piedi, avrebbe potuto 
anch’esso subire un profondo mutamento la cui proiezione 
futura risulta ardua da valutare. Ci siamo sempre regolati con 
una visione di paesaggio civilizzato, dove la natura non ha mai 
schiacciato l’essere umano e si è sempre assoggettata alle sue 
necessità e attitudini, senza mai ostacolarne o paralizzarne il 
progresso. In luogo dei deserti infuocati del Sahara, delle selve 
labirintiche dell’Amazzonia, delle pianure ghiacciate e sterili 
dell’Alaska, l’Europa ha sempre avuto un ambiente naturale 
amico dell’uomo, che ne ha facilitato il sostentamento, favorendo 
la comunicazione tra popoli e culture diversi con il dono di una 
sensibilità e di una immaginazione più profonde. Anche quando 
gli Europei si massacravano per ragioni religiose o politiche, il 
paesaggio non tendeva ad allontanarli, bensì li avvicinava. 

Un tratto dell’identità europea, forse il più inquietante di 
tutti, oggi riaffiora prepotentemente: il vecchio continente 
ha sempre pensato di dover morire, conscio che, dopo il 
conseguimento di un certo apogeo, rovina e fine ineluttabilmente 
sopraggiungeranno. Dalla “morte delle civiltà” di Valéry al 
“tramonto dell’occidente” di Spengler, ma già nella teoria della 
storia di Hegel, questo fatalismo escatologico sembra oggi 
riguadagnare fondamento.

F.M. Stirati 
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cu
m

en
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a scien

tifica 
d
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sso

ciazio
n

e N
azio

n
ale C

en
tri 

S
to

rico
-A

rtistici

D
a oltre m

ezzo secolo l’A
N

C
S

A
 indaga 

le conseguenze dei profondi e radicali 
processi di trasform

azione che hanno 
investito le nostre città storiche, anche in 
relazione ai quadri territoriali e paesaggistici. 
Q

uesta nuova C
ollana vuole testim

oniare 
la ricchezza del dibattito in corso intorno 
a questo tem

a di grande rilevanza per il 
futuro del P

aese, presentando esperienze 
di progetto, analisi, conservazione, 
am

m
inistrazione, gestione e rigenerazione 

urbana.
I volum

i ospiteranno raccolte di fonti, atti di 
sem

inari e convegni, ricerche inedite esito di 
tesi e studi, frutto del rapporto tra l’università 
e gli enti territoriali e locali. “D

ocum
enti” 

nasce infatti dal confronto tra ricerca 
scientifica e governo concreto del territorio, 
con l’obiettivo di fornire strum

enti utili per 
affrontare le questioni della conoscenza 
storica del patrim

onio costruito, del progetto 
urbano e della pianificazione dei centri 
storici, che costituiscono nel loro insiem

e un 
inestim

abile patrim
onio al cuore dell’identità 

passata e presente del nostro P
aese.
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M
ilano

G
ab

riele P
asq

u
i

A
rchitetto. Insegna P

olitiche urbane al P
olitecnico di M

ilano. È
 

coordinatore del P
rogetto D

ipartim
enti di E

ccellenza “Fragilità 
territoriali” del D

ipartim
ento di A

rchitettura e S
tudi U

rbani. S
i 

occupa di strategie urbane, m
utam

enti sociali e spaziali della città 
contem

poranea.

M
arika F

io
r

U
rbanista. È

 docente a contratto di U
rban P

lanning e U
rban D

esign 
al P

olitecnico di M
ilano. Le sue ricerche riguardano i rischi naturali, 

il paesaggio, i centri storici e la pianificazione urbana. È
 m

em
bro del 

C
onsiglio D

irettivo dell’A
ssociazione N

azionale C
entri S

torico A
rtistici.
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Il C
ovid-1

9
 è stato il prim

o vero “destabilizzatore profondo della routi-
ne” dell’antropocene (C

affo L., 2
0

2
0

, D
opo il C

ovid-1
9. P

unti per una 
discussione). G

ià a fine febbraio 2
0

2
0

 M
ilano era una m

acchina fer-
m

a a bordo strada con i fanali lam
peggianti a causa dell’epidem

ia da 
C

oronavirus. Le prim
e ordinanze restrittive che hanno fatto chiudere 

da lunedì 2
4

 febbraio i negozi, i bar e i ristoranti alle 1
8

 ci hanno cata-
pultato in una dim

ensione insolita per la capitale italiana della m
ovida.

S
uccessivam

ente, la notizia di approvazione del decreto #
ioresto-

acasa (D
P

C
M

 dell’8
 m

arzo 2
0

2
0

) con le m
isure per il contenim

ento 
dell’epidem

ia di C
oronavirus ci ha colti di sorpresa sconvolgendoci. D

a 
quel giorno abbiam

o capito cosa significa lockdow
n. A

lcuni parlano di 
“segregazione” altri di “vacanze in fam

iglia”. Tra i vari am
ici e colleghi 

em
ergono tante storie e tanti m

odi diversi di vivere questo “evento 
internazionale” che, a differenza dell’E

xpo 2
0

1
5

, della settim
ana della 

M
oda o della D

esign w
eek, sta incredibilm

ente ridefinendo il ruolo di 
M

ilano sotto il profilo econom
ico, culturale, sociale e urbanistico.

Tra noi le scelte sono state diverse: uno ha dovuto rim
anere a M

ila-
no, l’altra ha potuto rifugiarsi in cam

pagna. G
li effetti di queste scelte 

hanno però un terreno com
une: l’am

bito lavorativo al P
olitecnico. La 

riflessione è dunque legata al nostro ruolo di docenti che, con l’epi-
dem

ia, ha subito un cam
biam

ento radicale nelle m
odalità di espleta-

m
ento dell’incarico. M

a soprattutto la riflessione è legata al fatto che 
ci occupiam

o di territorio, di città e quindi di società. Q
uesta situazione 

sta m
odificando l’uso e i tem

pi dei luoghi urbani, tra i quali l’università, 
e il nostro contributo ragiona proprio attorno al ruolo che questa avrà 
in rapporto al tessuto insediativo e sociale in cui si colloca, nonché alle 
relazioni im

m
ateriali che saprà stabilire e m

antenere nel lungo periodo.
D

a quando è scoppiata l’epidem
ia in Italia le m

isure adottate dal 
G

overno sono state inizialm
ente rivolte a isolare i focolai prim

a nel lo-
digiano, poi in Lom

bardia e poi in tutta Italia; successivam
ente a lim

ita-
re gli spostam

enti dei cittadini ai soli fini em
ergenziali-sanitari, e infine 

a contenere gli effetti indiretti dell’epidem
ia con il decreto #

curaitalia 
(D

L del 1
7

 m
arzo 2

0
2

0
). In questo susseguirsi di azioni per lim

itare i 
contagi, che stando ai dati dell’Istituto S

uperiore per la S
anità italiano, 

colpisce in m
aggioranza gli anziani, le prim

e azioni cautelative sono 
state rivolte ai giovani. La chiusura delle scuole di ogni ordine e grado 
è iniziata da subito, fin dalle ultim

e settim
ane di febbraio, anticipando 

la chiusura per il carnevale; m
entre le università hanno continuato a 

offrire i loro servizi in m
odalità telem

atica.
La prim

a riunione dell’U
nità di m

onitoraggio del P
olitecnico di M

ila-
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1

M
ilano. Via A

ndrea M
. A

m
père (fotografia: N

icola C
olaninno).
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2

no si è svolta il 2
4

 febbraio, e in quella sede l’A
teneo ha deciso, oltre 

al rinvio delle attività didattiche, la sospensione di tutti gli eventi aperti 
al pubblico o ad alta affluenza. D

a quel m
om

ento sono iniziate le ope-
razioni di studio, sim

ulazione e form
azione delle m

odalità virtuali per lo 
svolgim

ento della didattica a distanza. In pochi giorni, ancor prim
a che 

ci fosse l’istituzione della “zona rossa” in Lom
bardia, abbiam

o com
in-

ciato a capire che il secondo sem
estre dell’anno accadem

ico avreb-
be com

portato m
olte novità e tante difficoltà (P

epicelli R
. “L’università 

senza corpi” in Il Lavoro culturale.org del 1
4

 aprile 2
0

2
0

).
N

el testo della canzone M
adonina (1

9
3

9
), G

iovanni D
’A

nzi ci ri-
corda che “Tutt el m

ond a l’è paes, e sem
m

 d’accord, m
a M

ilan l’è 
on gran M

ilan”. La città era ed è una m
etropoli ricca di storie, luoghi 

e identità che la rendono unica nel panoram
a italiano. M

ilano è certa-
m

ente la città italiana più cosm
opolita e caratterizzata sia da quartieri 

storici sia da grandi centralità urbane (m
oderne e contem

poranee) che 
attraggono quotidianam

ente residenti, lavoratori e turisti. Tra queste il 
distretto com

m
erciale di C

orso B
uenos A

ires, la via dello shopping più 
lunga d’Italia, o il sistem

a D
arsena-N

avigli noto com
e luogo di ritrovo 

dei giovani e della vita notturna. M
a tra questi luoghi e funzioni attratti-

ve si devono ricordare anche le eccellenze universitarie e i centri di ri-
cerca. G

li A
tenei m

ilanesi sono com
plessivam

ente sette e tra queste il 
P

olitecnico di M
ilano è l’A

teneo più antico della città fondato nel 1
8

6
3

.
P

er l’anno accadem
ico in corso (2

0
1

9
/2

0
2

0
) il P

olitecnico ha vi-
sto l’iscrizione di 4

5
.3

0
4

 studenti di cui gli stranieri rappresentano il 
1

4
,6

%
 del totale. A

 questi si devono aggiungere 1
.2

3
3

 dipendenti 
tecnico-am

m
inistrativi e 1

.4
3

0
 docenti di ruolo. L’università rappre-

senta quindi un luogo in cui giornalm
ente gravitano decine di m

igliaia 
di persone, che si aggregano e condividono aule, sale studio, m

en-
se, corridoi, bagni, ecc. e per questo l’esposizione al rischio contagio, 
prontam

ente m
onitorata dall’A

teneo, risulta elevata sebbene il grado di 
vulnerabilità fisica delle persone sia ridotto vista l’età m

edia dei fruitori.
Il P

olitecnico di M
ilano ha nel capoluogo due sedi principali: il C

am
-

pus B
ovisa, in un’area a N

ord-O
vest della città prossim

a ai vecchi ga-
som

etri, e lo storico C
am

pus Leonardo, a N
ord-E

st della città, nella 
zona denom

inata C
ittà S

tudi. A
 dare il nom

e di C
ittà S

tudi ci sono la 
sede principale del P

olitecnico (con le S
cuole di A

rchitettura e Inge-
gneria) e una delle sedi m

inori dell’U
niversità degli S

tudi (con i cinque 
corsi di laurea scientifici delle S

cuole di M
edicina, A

graria, Tecnologia, 
S

cienze del Farm
aco e M

otorie). A
 com

pletare l’am
bito vi sono due 

im
portanti presidi ospedalieri di rango nazionale: l’Istituto N

eurologico 
“C

arlo B
esta” e l’Istituto dei Tum

ori IR
C

C
S

.
R

isale al 2
0

1
8

 la notizia che vede l’U
niversità S

tatale trasferire le 
Facoltà scientifiche di C

ittà S
tudi nel nuovo distretto M

ind (M
ilano In-

novation D
istrict), quale riorganizzazione dell’area E

xpo a R
ho Fiera. A

 
cui si aggiunge anche il trasferim

ento di entram
be le strutture sanita-



4
3

rie nella nuova C
ittadella della S

alute a S
esto S

an G
iovanni nelle ex 

aree Falck. Q
uesti trasferim

enti tutt’ora non hanno trovato com
pim

en-
to m

a hanno già m
obilitato m

olti cittadini e associazioni che vedono 
in questo processo di svuotam

ento di funzioni eccellenti un possibile 
danno econom

ico per gli affitti m
ancati in C

ittà S
tudi, oltre a un dan-

no generale dovuto all’abbandono di quasi 2
0

0
.0

0
0

 m
2

 di aree oggi 
sottoposte a rigenerazione dal nuovo P

iano di G
overno del Territorio 

per M
ilano 2

0
3

0
.

S
ebbene nell’im

m
aginario collettivo gli O

spedali e le U
niversità 

siano delle funzioni che hanno costruito un rapporto con il conte-
sto urbano, le reali interconnessioni tra gli spazi collettivi/pubblici 
del P

olitecnico (bar, m
ense, biblioteche, aree verdi, auditorium

, sale 
espositive) e la città (un quartiere popolato prevalentem

ente da adulti 
tra i 2

5
 e i 75

 anni) sono veram
ente ridotte e le occasioni fruitive 

davvero sporadiche. D
i fatto, il P

olitecnico non si configura com
e un 

C
am

pus all’am
ericana, chiuso dentro ai suoi recinti; e tuttavia l’im

pat-
to dell’università sulla città è m

odesto, traducendosi sostanzialm
ente 

nell’apertura di servizi quali copisterie, street food e rari spazi per il 
co-w

orking. In ogni caso, è innegabile che le operazioni quali la riqua-
lificazione di P

iazza Leonardo, di fronte al R
ettorato, da parcheggio 

per le autom
obili a giardino pubblico di quartiere, ha m

igliorato la vi-
vibilità di C

ittà S
tudi, offrendo un vero spazio di socialità e incontro e 

contem
poraneam

ente garantendo un nuovo spazio per la ricreazione 
degli studenti, dei docenti, e del personale im

piegato nell’università.
Il tem

a che ci si presenta oggi, a seguito dell’epidem
ia del C

o-
vid-1

9
, è capire se e com

e questo genere di spazi universitari, tra i 
pochi a configurarsi com

e terreno di incontro tra residenti e city users, 
debba essere ripensato. C

om
e reagirà l’università al prolungarsi del-

le m
isure di contenim

ento dell’epidem
ia? C

osa diventeranno P
iazza 

Leonardo e gli altri spazi pubblici e collettivi? C
osa ne sarà delle bi-

blioteche, delle sale congressuali, degli spazi per lo studio e l’incontro 
fra i ragazzi? C

osa diventerà lo spazio di ingresso davanti alla grande 
A

 dell’edificio di Vittoriano Viganò della S
cuola di A

rchitettura, che 
già in questo periodo sarebbe stato pieno di giovani e m

eno giovani 
che chiacchierano davanti ad un aperitivo? P

orre queste dom
ande in 

questi giorni (m
età aprile 2

0
2

0
) non è facile: siam

o ancora nel cuore 
di un evento largam

ente im
prevedibile e i cui im

patti nel breve, m
edio 

e lungo periodo sono oggi difficili da delineare con precisione.
S

e, alm
eno per un periodo significativo, le m

isure di distanziam
ento 

rim
arranno in vigore anche per la cosiddetta Fase 2

 dell’em
ergenza, 

anche quando si arrivasse alla riapertura dell’università e alla possi-
bilità di offrire la didattica in presenza potrebbe essere necessario 
im

m
aginare form

e innovative di utilizzo degli spazi, che peraltro già 
oggi, per la parte relativa alle aule, sono piuttosto ridotti proprio nel 
C

am
pus di C

ittà S
tudi. L’uso delle aule in base a un distanziam

ento di 
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sicurezza di un m
etro m

etterebbe in crisi l’intera logistica dell’A
teneo.

U
n prim

o tem
a di riflessione a seguito della pandem

ia riguarda pro-
prio l’uso del C

am
pus universitario, e in particolate dei suoi spazi pub-

blici, sui quali peraltro il P
olitecnico di M

ilano ha investito m
oltissim

o 
negli ultim

i anni, finanziando una radicale ristrutturazione dell’area che 
tradizionalm

ente ospitava la Facoltà di A
rchitettura, lungo via B

onardi, 
sulla base di un conceptplan di R

enzo P
iano e una serie di altre ope-

razioni di riprogettazione degli spazi aperti, delle aule e dei laboratori, 
nell’am

bito di un am
bizioso program

m
a denom

inato ViviP
olim

i. La lo-
gica che ha supportato le operazioni e i progetti m

essi in cam
po negli 

ultim
i anni dal P

olitecnico di M
ilano era esattam

ente quella di am
pliare 

gli spazi collettivi e di aum
entare la vivibilità degli spazi dei suoi C

am
-

pus com
e am

biti di vita per attività culturali, sportive e del tem
po libero 

e non solo di studio, insegnam
ento e ricerca.

I dubbi sul destino degli spazi universitari si collocano in un conte-
sto in cui, in queste settim

ane, si stanno avviando alcune prim
e rifles-

sioni sugli esiti della pandem
ia per una rim

editazione delle form
e del 

progetto, innanzitutto dal punto di vista tipologico e tecnologico. G
li 

effetti di questa riflessione sull’organizzazione spaziale delle attività 
accadem

iche sono ancora tutti da valutare, m
a rappresentano una sfi-

da certam
ente rilevante per le istituzioni universitarie e per i progettisti.

P
iù ancora, restano largam

ente im
pregiudicati gli effetti possibili 

sul nesso tra università e contesto locale, sui rapporti tra il C
am

pus, 
i suoi studenti, docenti, dipendenti e il quartiere. P

er quanto riguarda 
C

ittà S
tudi, questa riflessione im

patterà fortem
ente anche sui con-

flitti in atto relativi alla ri-localizzazione dell’U
niversità S

tatale e degli 
O

spedali. Q
uanto peserà sul rischio, già paventato, di desertificazione 

del quartiere la riduzione delle pratiche sociali di natura collettiva che, 
soprattutto nei m

esi più caldi, anim
avano gli spazi aperti, le piazze e i 

giardini dell’area di C
ittà S

tudi? Q
uanto potrà tornare ad essere cen-

trale lo spazio pubblico nella vita quotidiana degli studenti?
C

om
e abbiam

o già detto, non è facile fare previsioni, m
a è certo 

che alcune delle m
odalità di relazione tra università e città a cui siam

o 
abituati sono destinate a m

utare, sia rispetto all’organizzazione interna 
dello spazio del C

am
pus e delle sue attività prim

arie, sia in rapporto 
allo spazio aperto e ai luoghi pubblici di interazione e contam

inazio-
ne tra persone e pratiche legate all’università, al quartiere e alla città. 
Le risposte a questi interrogativi verranno col tem

po, quando saranno 
m

eglio definiti alcuni effetti indiretti della pandem
ia (ad oggi ancora 

difficilm
ente quantificabili). Tuttavia, possiam

o da subito avviare una 
riflessione che faccia perno su un’im

m
aginazione progettuale attenta 

alle m
odificazioni delle pratiche e degli usi, alle possibili innovazioni 

tecnologiche e organizzative atte a garantire m
aggiore sicurezza e più 

in generale a tutti i dispositivi che possano rendere l’università, così 
com

e la città che la ospita, più resiliente.


